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GUERRt11 
Questa guerra distrugge tutto. Lo ve

diamo in 1 oscana, lo sentiamo. a Firenze 
a ove le mine poste dai tedeschi per di
:struggele ogni piccola attrezzatura indu
.striale rimbombano conti111uamente. Reste
_remo senza più nulla, con le nos.tre 
.nude mani e nient'altro. Non avremo ·da 
1mangiare perchè le · caçmpagne sono de
. vastate, le ferrovie distrutte, i mezzi di 
:trasporto e le scorte di viveri rubate dai 
tedeschi: molti non avremo da dormire 
p er il gran Iiumero di paesi e di abita
zioni distrutte. Siamo un popolo che · dev~ 
ricominciare tutto da capo. 

Di fronte a questa situazione 'spaven
tosa non vale disperarsi, bisogna trovare 
il modo di uscirne. Il mezzo che abbia
mo è uno solo': LAVORO. Specialment.e 
lavoro di contadini, di operai~ di arti-
,gia7"Li, di tecnici. · . ' · 

Qualsiasi problema politico, qualsiasi 
Jiscussio~e ideologica, anche importantis 
.sima, dovrà possare in seconda linea di 
fronte ai bisogni più urgenti del popolp 
che prima ài tutto · vorrà poter manf{iar(}, 
.avere una casa e trovare un lavoro che · 

1 permetta di nutrire l~ fbmiglia. 1 utta la 
pir.cola borghesia e buona parte deZ'Ia 
,media sarà completamente proletarizzata, 
,cioè non vi sarà 'praticamente nessuna 
.differenza fra il suo tenore di vita e 
.que[lo dei salariaìi. Saranno tutt'e due 
·.queste categorie ridotte al minimo indi- · 
..spensabile · per vivere, con gli stessi pro-
,blemi e le ste§se difficoltà. 

Con . le n@stre sole forze, senza· aiuti 
.da parte degli alleati noi moriremmo 
ttutti di far:ne .in pochi mesi : senza lavo
,ro, senza attrezzatura, senza trasporti, 
:senza capitali, senza viveri. Questo è un 
fatto che' va tenuto costantemente pre: 

.. se n te. L'altro fatto ·da tener pre'Sente è 
.che la ricostruzione si inizia mentre la 
_guerra perdurd. Questo significa che, 
.prima di t~tto,, sarà una ricqstruzione a 
-.scopo · di guerra. Per es. il riattamento 
.delle strade, delle ferrovie, dei teLefoni. 
. de~ porti ecc. sarà intrapreso immedia
~tament;e dagli a~leati che inypiegheranno 
.mano d' opera italiana, ma dirigeranno 
.e contr(Jller.mno interamente i lavori. · So~ 
no lav~ri di prima necessità 'per le truppe 
.alleate. Viceversa il- riattamento delle 
case di abitazione, la ripresa del lavoro 
agricolo, la ricostruzione detle industrie 
non direttamente utili al?a guerra do
.vranno passare in seconda lin.ea. NPlle 
.prime è probabile che il lavoro necessa· . 
rio sarà una maggior libertà di organiz

.-zazione. 
Esis~ in tutte le situazioni. anche le 

più terribili, un lato posaivo. E' compi
.to della chiarezza polit1ca saperlo far 
valere. Il lato positivo della nostra ter

.ribile situazione è prima di tutto un in
;teresse mondiale alla ricostruziQne (se 
questo interesse non ci fosse noi peri-
,remmo, ripetiamolo ç,ncora una volta} e 
·in secondo luogo -il f atto che, quando 
. la ricostruzione deve e sere totale, come 
,totale è stata la distru-zione, quando cioè 
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RICQS.fRLJZIONE 
.si tratta di ricostru,ire un organismo com
pletamente nuovo si può costruirlo mi
gliore e più moderno di qnéllo preesi
stente. In tutta la nostra attrezzntura 
economico-industriale c'erano ~na .quan
tità di inconvenienti do1.tuti alla scarsa 
capacità di rinnovamento dell'economia 
italiana ; con il resto sono sparÙi anche 
questi mcia.mpi. Si · tratta di non farli 

. risorgere. . 
Questo tùttavia è il lato tecnico del 

pr~blema, il lato Ghe riguarda più le 
cose che gli. uomi'ni, Ma anche il jJliO
blema dell'organizzazione politico-sor.iale 
è abbastanzg. simile: se non profìt~iamo 
di questa terribile situazione per rinno~ 
vare integralmente l''organismo sociale e 
politico italiano, man.chiamo di sérvirci 
dell'unico_ lato positivo della -' nostra triste 
condizione: la nostra disfatta che ci ha 

· indicato chiaramente i mali nostri e .del 
mondo che ci circopda, resta un'espe
rienza inutile : la decadenza definitiva 
·della· civiltà in Italia diventerebbe un 
jattQ s;_omn.iuta. 

·Nel campo del lavoro il problema SC?· 

ciale e politico della ricostruzione si po
ne i~ questi termini: dobbiamo offr.ire 
all'opera di ricostr:uzione un 'organizza
zione . del lavoro piiì.' efficiente tecnica
mente e nello stesso tempo organizzata; 
secondo quei principi che dovono guidare 
tutta la nostra opera di rinnovamento, 
i71: modo che c;ostruendo le cose si co 
struisca nello stesso tempo una . società 
libera e nuova. 1 ale organizzazione · del 

· lavoro deve essere a -::arattere collettivo·, 
sociale e autonomo. lt capitale straniero, 
che necessariamente ·dovrà intervenire, 
potrà' trova·re eguale interesse al suo" im-

. piego qualunque sia la forma della pro
prietà e de.l·la gestione delle imprese crea-

te per la ricostruzione. purchè. il lavoro 
com p iuta sw per esso redditizio." 

ti BERTA' DEL 
Proletario è colui che non possiede, più spe

oialme'nte colui che non possiede lo strumento 
di lavoro a cui è legato per tante ore del giorno 
e per tante ore della notte. NON possedere 
vuoi dire NON · av'eie alcul?- diritto su quello 
strumento. Non può dunque ·essere un uomo 
libero pt>rchè ·è privo di diritti su quel pezzo 
di terra o su quella macchina che gli da il 
pane. Quindi libertà del proletariato vuol dire 
abolizione del proletariato: il proletariato deve 
diventare un uomo che ha dei diritti sullo stru· 

· mento del suo lavoro, che quindi altri uomi
ni non possono all~numare da quello ·strumen
to a loro piacere e per loro vantaggio o di
. Umirgli il fruito di qu&-llo st:rumento-a l-oro 
piacere e per loro vantaggio. Quando il lavo
ratore avrà dei diritti sugli strumenti del pro
prio non solo· si 1 troverà in una posi~ioné so· 
ciale completarfll""ente diversa, ma anche la pro
duzione migliorerà perchè egli porterà al ·pro
prio lavoro quell'interesse e quell'amore che 
vi porta per es·. l' artigiar;to e il professionista. 

Il proletario può ottenere qu~sto · resultato 
doventando i~dividualrnente proprietario della 
macchina o della terra. · Ma così sparist e un 
proletario, uno solo, ~ resta il proletariato; 
tutti i .suoi compagni. · 

Il proletario resta proletario '\nche se cam-

Il Cmnitato ·Siudnca.le del Pq.rtito d' ..A~·ione, su ini~iativa d i 
gruppi di operai ade're'nti a.l P. rtito, ha, 'messo allo .~Jtudio la . 
situa~ione econo·rhù;a t·he ~i è v nutr.t a creare fra le varie ca
tego·rie dei_ lavm·ato'ri fio ·rentlni e protesi per l'Q/VVenuta chiu
sura o U par~iale Ucen~ia·ment dt'l personale di quasi tutte le 
industrie lof;ali. ln f;ons~gu,en~ esso hn oppro·N:tto la seguente 

· mo~ione: 

ll Com-ifa.t.o S~ndacale 1del Prtrtito ja Tù;h ·iesta · agU 'in.du· 
striali di Fl~en~e e di Prato ~i corrispondere, a cominCiare 
dal giorno 30 lugl'io p. v. fino a 15 giorni dOQO l'occuprt~ione 
da parte delle truppe f.dl(;rtte, i sala1•i e gli 11tipendi ai lavora
tort dipendent·i nella lP.guente Tnisùra: 

1) per gli operai e 1nanovaZi di tutte le categorie, la paga 
in .base alla sett·imana lavm•atipa d .i 48 ore col 'l'niniTno co'W
tratt·uale per i la.voratori a cott·;mo l'ibero, o la magr1io-ra~'i;one 
normale d ·i cottimo per i lavoratori a cottimo oon percentuale 
fissa; 

2) per (Jll impiegati e stipendiati in genere, lo stipendio 
regolare S'~.tlht' ba~e della retril!1f~ione r ·i conosciuta prima delli
cen~iamento o della, cessa~ione del lavoro ; 

3) l'indennità" l.li presen~a in base a sei giot·n'i lavorativi 
settimanali a tutti i lavoratori ; · · 

4) a favore di tutti i lavorato'r 'i ai guali s·ia. stato ridotto l'o
rario lavorativo, corresponsione dell'ùnporto a co:mguaglio delle 
48 ore sett·iman(Xli. · · ~ 

J.l Co·mitato Sindacale chiede che il versamento delle retri
bu~ioni di cui sopra sia effettuato dagl'l industriali a fondo 
perduto, in considera~ione della g·rave situa~ione economica 
nella quale sono 1Jenute a trovarsi, non per loro colpa, le 1nasse 
dei lavoratori. 
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'" IL COMTI'.l.TO SIND.l.<JA.LE 
DEL P.l.R'I'ITO D'A.ZIONE 

Il Partito d'Azione ha già allo studio 
questo problema ed è deciso a passare 
immediatamente alì ' attuazione pratica. 
La democrazia del lavoro non vuole 

l 
aspettare tutto da una trasformazione 
totalitaria dello stato, ma devP mettere 
in pratica i propri principi, appena c~ 
ne sia la possibilità, dando a tutti l 'esem
pio di cr:ntri di vita economica aventi 
un carattere sociale. La trasformazione 
dello stato si RUÒ mzzwre dalla base · 
come dal culmine . 

PROLEJ·ARIATO 
bi~ proprietario, anche se proprietario doven· 
ta lo stato. Il proletario i_nfatti si trova in 
una situazione d' inferiorità· non perchè è 
proprietario Tizio o Caio, o lo Stato, rpa 
perchè LUI NON HA DIRITTI ·_SULLO 
STRUMENTO DEL SUO LAVORO. Bisegna 
che sia lui, PROPRIO . LUI AD ACQUI- . 
STAR TALI DIRITTI, non basta che li perda 
un altro, quello che li ha ora. Per essere 
lui ad avere dei diritti "bis_ogna che nessuno . 
glieli , poss;1 togliere contro la sua volontà, 
qualunquè cosa lui pensi o faccia al di fuori 
del suo lavoro. Così . sarà veramente libero. 

Come può il lavoratore avere dei ~iritti 
"-Ul-lo ..strumento. del prop-ro lavoro ? AvM 1 

dei diritt.J vuoi dire ·avere qualche cosa che 
nessuno ti può togliere, perchè se qualcuno' 
te . li toglie o diminuisce sepza il tuo con
senso, -puoi impedire questa violazione del 
tuo diritto facendo intervenire un~altra forza·. 
E' as~mrdo pensare che anche in un regime 
non capitalistico nessuno toglierà dei diritti 
al lavoratore ? Dei conflitti di interesse fra 
?ategorie diverse : operai e contadini, "operai 
di diverse fabbriche, ope'rai e tecnici, in ge
nerale fra uomo e uomo, avverranno sempre; 
la prepotenza e il privilegio ci sono sempre 
e .dappertutto, bisogna che ogni uomo li pobsa 
combattere con la Parola e con la stampa 
liber;:t. ~i possa·· difendere ricorrendo a dei 
giudici indipendenti (e lo sara~no solo se c'è 
una stampa libera) anche di fronte al governo
o creando delle associazioni a propria difesa 
non controllate da nessuno. Bisogna dunque 
che ci sia la libertà politica e civile per ogni 
uomo. Non ci può essére giustizia senza li
bertà, senza eioè il ,diritto riconoséiuto di 
in~orgere contro ogni ·ingiustizia. Se lo Stato 
è una dittatura nessuno può dir nulla contro 
chi comanda, nessuno ba dei diritti, tranne 
quelli che comandano~ Anche ee dicono di 
comandare per il bene di . tutti gli altri come 
fanno sempre, il- proletario è sempre prole
tario, cioè non possiede nulla, perchè non 
ha diritto sullo strumento del suo lavoro, se 
c'è chi glielo può togliere. Perchè abbia un 
diritt? bisogna che possa scegliere lui, senza 
rischio di essere bastonato o cacciato, chi di· 
fenda ~l suo diritto e chi lo amministn per 
lui se non· può amministrarlo direttamente ? 
s~ la persona scelta non gli va bene deve 
paterne scegliere . un'altra. Qnesto vuoi dire 
avere la libertà politica, avere dei diritti che 
nessuno ti può togliere e scegliere liberamente 
le persone che ti rappresentino. Così deve 
avvenire per gli uomini che vanno ai consi
gli di fabbrica, o ai consigli delle aziende 
agricole .. Se c'è qualcuno che vuol negare al 
lavoratore quei diritti, il lavoratore può an
dare dal giudice e farlo cçndannare, come se 

- gli rubassero qualcosa. Ma se c'è un solo 
partito. il giudice ubbidirà a quel partito, 
come ha fatto sempre sotto il fascismo, e se 
è gente di quel partito che voleva togliere 
i diritti al lavoratore, sarà lui a essere con
dannato e in più sarà scar.ciato dal suo lavoro. 
Ecco perchè la libertà politica, la protezione 
dei diritti di ogni individuo di fare ciò che 
crede nei limiti della legge, bisogna che sia 
dappertutto. Nella fabbrica o azienda e fuori. 



2 LA LIBERTÀ DEL LAVORO 

U-n A m E n T R U T R' OR C O m BR T T ERE 
(A PROPOSITO DELLE CLASSI MEDIE) 

In un recente numero de « La Libertà » 
è stata esaminata la posi?.:ione delle dassi 
medie nei confronti del proletariato ed è 
stata affermata la necessità dell' unione di 
tutte le classi lavoratrici, di tutte le forze 
ugualmente interessate alPafiermazione di una 
vera democrazia del lavoro di fronte alle 
classi reazionarie e parassitarie. L'ingegnere, 
jl tecnico, lo specializzato, il manovale, l'inse
gnante, l'operaio ed il contadino cQstituisco
no una unica classe di lavoratari. 

Sarebbe · tuttavia semplicistico fermarsi a 
queste · considerazioni ed intendere così il 
problema dei rapporti tra i ceti medi ed il 
ceto operaio senz' altro risolti ; è sarebbe un 
trascurare· tutti quegli elementi di carattere 
psicologico, incomprensioni, diversità di cul
tura e di concezione della vita, pregiudizi, 
ambizioni ed altro che si possono combatte
re . ma che sarebbe assurdo negare. · 

gettarsi nella braccia del « regime » nei 
.mille e mille impieghi, federazioni, sindaca
ti, enti che nast;evano come funghi? 

Classico esampio della inutilità di gran 
parte degli enti creati dal defunto regime è 
il casi) delle cosid.dette « Corporazioni ». Pri- ' 
ma vennero create e poi si discusse per sta
bilire a cosa dovessero servire: per intanto 
servirono a dare degli stipendi ! 

Filistee, conformiste; pavide, egoistiche, e 
attaccate ai loro mesçhini vantaggi ~ e tanto 
più attaccate quanto più questi vantaggi erano 
meschini - certe categorie · pìccolo-borgh~si 
hanno costituita la spina dorsale del fascismo, 
lo hanno servito (e ~e ne sono servite) e co
stituis,cono tuttora U1~ grande pe~icolo. 

Sono costoro che - domani - si lamen-
teranno se verranno ridotte · le Università e , 
se, nei già diminuiti posti, i loro figli dovran
no entrare - a parità di condizioni - con 
i figli del popolo. 

Sono elementi dì queste categorie che -
do~ani - si opporranno a clie sia smàntel-· 
lata tutta l' ç>rganizzazione burocratica fascista. 

Sono elementi di queste categorie che -
domani - pretenderanno" - come hanno 
sempre pretP.SO - un trattamento economico 
superiore a quello di altre categorie di pari 
capacità produttive, con lo spe.cioso argomen
to di avere un « decoro », una « dignità » 

da mantenere, come se gli altri lavoratori 
fossero senza dignità e come se - in ogni 

caso - non dovesse essere il « decoro », il 
» tenor ·di vita » ad adt>guarsi al guadagno 
anzichè questo a quello. 

Sono gli stessi elementi che - domani -, 
ancora una. volta, sarebbero disposti ad offri
re i loro bassi servizi alla grossa borghesia 
conservatrice per averne in ca~bio degli 
utili marginali. 

Sarebbe tuttavia errato, dopo quanto si e 
detto, estendere tale giudizio negativo a tutte 
le classi medie : quegli elementi che il fa
scismo ha alimentato non ne costituiscono 
che una parte e d'altronde, se è vero che 
la mentalità piccolo-borghese che li contrad
~listingue è molte diffusa nel ceto medio, è 
vero che essa è diffusa - e si rivela attra
verso aspirazioni, invidie - anche in altri ceti. 

Non una classe sociale noi intendiamo 
quindi combatten:, ma una mentalità. Libe
rate da tutti gli elementi parassitarj, libera
te da uno spirito conservatore che_ non è 
affatto suggerito dal loro interesse. ma piut
tosto da pigrizia mentale e da pregiudizi, le 
classi medie hanno ancora una funzione da 
compiere ed una tradizione di coraggio e di 
cultura da perpetuare. 
- Solo se sapranno liberarsi di quella incro
stazione piccolo-borghese che minaccia di 
isterilirl~, le classi medie potranno' rappre
sentare una delle parti migliori della classe 
lavoratrice, ma se tale sforzo di auto-libera
zione non sapranno fare, se non sapranno
essere all'altezza del loro compito, se perpe· 
tueranno gli errori di questi ultimi venticin
que anni, la \oro sorte è segnata. 

·Anzitutto conviene dichiarare' apertamente 
che le diffidenze delle classi .operaie verso 
le classi medie non sono .del tutto ingiusti
ficate. Non tanto per vantaggi economici di 
cui essi godono (ed anche questi non man
cancl del tutto : per es., durante questa guer
ra è rimasto scandaloso il fatto P-he agli im· 
piegati richiamati alle armi v.enisse corrispo- · 
sto lo stipendio, qualora esso fosse superiore 
a quello militare, mentre nessuna simile di
sposizione è Ìnai esistita per gli operai), ma 
,per quella particolare 'mentalità che ne con· 
traddistingue una larga parte : mentalità detta 
appunto « piccolo-borghese » che è - e può 
sembrare paradossale - tanto più marcata, 
tanto più gretta 'e conservatrice quanto più 
si scende nella scala sociale, q·uanto più ci 
si trova quasi al confine tra la borghesia ed 
il proletariato, quanto più ]a differenza deter
minata da elementi economici è minima, se 

fJ,U. ~~ 
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E IL · PARTI·T:O D' AZION.E 
non addirittura a vantaggio della classe ope· Di fronte agli artigiani il fascismo. politi
raia; fuèdtalità cohservatrioe, 'ostinatamentè camente, ebbe partita persa durante tutto ~ 
conservatrice che ~ tanto pit\ forte in quelle fosco ventennio. Invano provò la maniera 
classi che si sentono dalle circostanze s~mpre forte, invano adoprò lusing~e e prome~se, 
più ricacciate verso il proletariato dal quale invano tese le reti di una .I:Jrocca organiz
hanno creduto di ascendere ~, che tenacemen- : ~:!',zazione, la .quale in verità parve nata soltanto 
te si aggrappano alle proprie posiziOni. per essere cedut~ in sfruttamento a gera;rchi 

·Il fascismo ha reclutato i suoi aderenti e gerarchetti cacciatori di stipendi, al fior 
proprio tra individui provvisti · di questa par- fiore dell'inesperienza presuntuosa in camicia 
ticolare mentalità ed ha fatto di tutto per ne~a. L'artigiano non credette mai nel fasci
diffonderla._ Quando, sotto · il pretesto di fa- smo. C~n la famigerata Federazione per lo 
vorire la Gultur{l, ha moltiplicato la scuola più ebbe rapporti solemente attraverso la 
ed i corsi universitari ed ha ~ottratto un nu- cartella delle tasse. I pochi artigiani autentiei 
mero -sempre crescente di giovani a lavori che prestaro{to fede agli arruffoni della Fe
produttivi e li ha muniti di diplomi e di derazione, e che parteciparono a esposizioni 
lauree che - ottenuti con la massima faci- e a fiere, si giocarono il piccolo capitale che 
lità - sono valsi unicamente a creare degll po.ssedevano, vedendosi inoltre re~titui·re mal
spost~ti, dei semi-colti ca.ra~i solo di gravare c;:oncio il c~mpionario, il quale aveva viag
sui pubblici impieghi, quando, sotto il pre~ giato soltanto per servire da pretesto alle 
testo di realizzare una «nuova economia», gite di piacere dei gerarchi festaioli .e degli 
un «nuovo ordine», ha · moltiplic~to gli im- esperti da strapazzo. 
pieghi statali, para-statali, sindacali etc., che Ma l'artigiano non si contentò di fare la 
cosa ha fatto, se non sfruttare e favorire resjstenza passiva, la resistenza muta, nel 
questa mentalità, se non far .leva sullo spi- campo politico e sindacale. Nella · sua botte· 
rito « piP-colo-borghese " di gran parte della ga, dove la regala di lavoro, di giudizio e di 
popolazione per creare una classe che, inca- · vita si fonda su secoli di esperienza, l' arti
pace ormai sia di un lavoro operaio $Ìa giano continuò ad esercitare il proprio acume 
per insufficiente preparazione e per la scar- critico, con un vigile senso morale che aon 
sezza della domanda - di un lavoro intel- ammette offese alla dignità umana. Estraneo · 
l~ttuale utile, . non aveva altra risorsa che com'6 alle costrizioni imposte dai metodi di 

•' ·.:-.. •• . " 

A. ogni socializ7.azione deve · 

accompagnarsi la contempora-

nea trasformazione dell'ordina

mento politico in senso sempre 

più democratico, altrimenti si 

accrescerebbero le risorse e i 

poteri . dello Stato smisurata;-

mente, e ogni cittadino, anche 

il lavora~ore, tornerebbe ad es· 

sere, lo schiavo d~l gove•·no cen· 

~rale. I lavoratori devono poter 

mantenere il controllo (rostante 

sui dirigenti politici e d:azien

da. Qne~ta è la libel'tà. 

produzione moderni nelle grandi officine, il 
lavoratore della bottega artigiana ha un par
ticolare attaccamento alla libertà, un partico
tare pacato senso del vivere libero. Sa man· 
tenere facilmente l'indipendenza di opinione, 
la responsabilità gli piace, è abituato a pren
dere decisioni, ed ha poca fiduP.ia nel c~a

more e nelle declamazioni che danno illu-· 
sione di forza e qonseguente rapida delusio
ne. La voce dei baritoni politici, non gli fa 
impressione : preferisce le conversazioni alla 
buona, condotte sul soli.do ; quindi non va 
dietro gli avventurieri e gli arruffapopoli, non 
crede negli uomini « inviati dalla provviden
za ", è il naturale nemico degli accentratori ; 
e per lùi il dittatore è l'anticrist~. Artigiano 
significa uomo della ragione, della riflessione, 
del dialogo ; quindi uomo che non partecipa 
volentieri alle grosse assemblee dove si 'vota 

per acclamazione. Nel senso del dovere è 
tipo alVanÙca; modernissimo però nei: Bunti 
di vista sul problema sociale. Nou è difficile 
trovare nei Jaboratori . artigiani i conoscitori 
del socialismo, coscie:qze vive e libere, nemi
che delle superstizi_oni politiche e di quei 
fanatismi che .conducono infallibilmente a 
camuffate o a scoperte dittature. 

Nella bottega artigiana durante il venten
nio dell' oppres'lione ~i poteva parlare ; spesso, . 
lì si poteva leggere la stampa libera pubbli
cata alla macèhia; lì ·sopratutto era possibile
ascoltare ' la umana e veramente italiana pa
rola del popolo. Quale autorità effettiva po~ 
teva av-ere il fascismo, l' epopea dei cafoni 
romanamente paludati, sul buon cittadino 
artigiano ?. Evidentemente, nessuna. E ognuno 
intende l'atteggiamento aspro,. negativo, as
sunto dall'artigianato dinanzi al ,neo-fascismo 
e agli scagnozzi del carnefice. tedesco, i quali 
tra l'altro hanno osato di mettere le loro · 
lugubri mani su Mazzini. tentando stupida
mente di darsi in tal guisa · un sostento dot
trinale. Gli artigiani ebbero orrore di codesto 
gioco

1 
stolto. Essi non potevano essere abbin

dolati, perchè hanno nel sangue l'eredità di 
pensiero e di azione delle « Fratellanze arti· 
giane » fiorite e finite· nella più devota orto
dossia mazziniana. 

·Molti artigiani intesero presto il program
ma e l'appello del Partito d'Azione; con noi 
lavorarono e lavorano, preziosi per chiarezza 
di idee e fermezza di carattere, qualità, que
sta ultima, da apprezzare sommamenre in· 
un'epoca che reca così numerosi e profondi 
i segni della rilassatezza e dello sc~tticismo 

ambiguo, causati dalla lunga tirannia fascista, 
la quale pur troppo ha ,allontanato tanti ita
liani da quella che Mazzini chiamava « l'ado
razione schietta .e le~lmente audace della ve
rità ». 

Il _ Partito d'Azione ha potuto affidare ad 
artigiani lo studio dei problemi dell' artigia
nato, specie in Toscana. dove questa catego
ria di produttori è tanto numerosa da costi
tuire uno dei principali nuclei economici della 
regione. Lavoratori del legno, del ferro, del
l'alabastro, del cuoio. della ceramica, del 
mosaico, argentieri, tessitori e molti altri, 

n Put•iito d'Azione è OJ•ganiz
zat~ in modo democra.tico, con 
assemblea ed éiezioni. Non vo· 
gliamo gerarchi. vogliamo con• 
tJ·ollat·e libet·amente l'ope1·a dei 
nostri dii·igeuti. N o i vogliamo 
òbbedire, vogliamo collabot•are. 
I pal'ttti che vogliono gi,usiizia 
e libertà ne (liano l'esempio 
nella. loro stessa orga.nizza
zione. 

proseguono oggi tra moltiplicate difficoltà 
d'ordine economico le loro iniziative, lisol
vendo allq, giornata· problemi determinati in 
ma~sima parte dalla scarsità dei mezzi finan
ziari ; li risolvono purtroppo a tutto vantag
gio di negozianti e trafficanti che sono maestri 
di spietato sfruttamento, accaparratori e ac
cantonatori di lavoro. Si aggiunga ehe spess() 
l'artigiano dipende da questi negozianti anche 
per l'acquistq della ·materia prima, cosicchè 
lo speculatore fa doppio gioco e doppio gua
dagno. 

Intelligenza, senso artistico, assiduità nella 
ricerca di nuovi morlelli in accordo con le 
richieste dei mercati. permettono agli arÙgia-: 
11i di tirare avan_ti, di vivacchiare, mentre i 
negozianti ingrassano. e, in tempi incerti co
me quelli presenti, convertono in ottima 
~ercanzia i loro capitali, assicurandos.i cosi 
per il dopoguerra. ' 

Venti anni di vaniloquio e di promesse
fasciste - promesse rjvoluzionarie, niente
meno ! - hanno spinto gli artigiani su que
ste secche. Tutto è da fare o da rifare. n 
sistema del credito è , da trattare · di sana 
pianta ; la questione degli sbocchi commer
ciali, delle mostre, dei campionari e della 
propaganda sono da riesaminare, e saranno
riesamiriate iri un'atmosfera di piena Jibertà~ 
da una Federazione riorganizzata e direfta 
da~li. a~tigiani stessi. Nèi ~oro laboratori gl:it 
artlgiam daranno, siamo certi, . soluzioni con
crete a quei problemi su cui, con molto pro
fitto degli speculatori, sparsero nebpia per 
tanti anni i venali e scioperati gerarchi del 
cosiddetto sindacalismo fascista. 

.GHE cosn uoGtlnmo 
Noi vogliamo che la socializzazione si at

tui · prevalentemente nelle forme di consorzi() 
. e di cooperativa, e solo dove ciò sia impos
sibile per ragioni tecniche, nella forma di 
nazionalizzazione ; che pur nei limiti della 
nuova economia socializzata, sia rispettato e 
inçoraggiato ·lo spirito d' iniziativa e d'inven
tiva dell'imprenditore e del lavoratore ; che 
ogni lavoratore abbia il. diritto di partecipa
zione e di controllo rispetto ·alla gestione ~ 
che gli utili siano distribuiti in parte fra i 
lavoratori dell'impresa, in parte fr& tutta la 
collettività. · 

Non vogliamo il r~sorgere d'ingiustizie 
sociali : percìò, pur riconoscendo a ciascun{} 
il diritto ad un reddito proporzionato alla 
sua. capacità ed alla sua attività, dobbiamo. 
~ss1curare a ognuno un punto di partenza 
approssimatiDamente uguale, e che nessuno 
possa valersi dalla nascita di condizioni di 
privilegio; Lo otterremo se, dopo aver socia
lizzato l' economia, limiteremo la formazione 
di .nuove ricchezze con un'imposta progressiva 
sui redditi e con altre provvidenze tecniche 
e ne impediremo la trasmissione, al di là di 
limiti modestissimi, restringendo al massimO< 
il diritto di eredità. · 

J;'l'oi vogliamo che ad ogni uomo, indipen
dentemente dal suo lavoro e dalle sue capa
cità, la società assicuri un minimo di vita 
decorosa e di sèrvizi essenziali : ciò otterremo 
con una legislazione di previdenza sociale 
obbligatoria, cui partecipino tutti i lavoratori 
a beneficio di tutti, e che assicuri protezione 
conveniente ai vecchi, agli infermi, all'infanzia~ 

Noi vogliamo che la vita economica de1 
paese si adatti, sia pure lasciando il maggior 
posto all' iniziativa individuale, a piani na
zionali e internazionali di produzione, che 
garantiscono il più razionale ed efficace im
piego dei beni, e preservino il lavoro dal 
flagello della disoccupazione. 
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PROBLE-MI E _p OSPETTIVE 
D E l LA COOPERAZIONE DI 

Il Partito d'Azione ha posto tra i principi 
' fondamentali del suo programma di ricostru· 
zione nazionale il più largo appoggio 'llle• 
f~rme cooperative di produzione, giustamente 
considerate tra le organizzazioni di: lavoro più 
perfette · e socialm'en te utili. 

Sono sin troppo evidenti ' le ragioni ch'e 
spingono i partiti anche « estremi" » a com· 
battere le cooperative: ·queste aziendé,'. che 
conferiscono ai propri componenti le carat· 
teristiche di lavoratori-imprenditori, di operai 
cioè che possono liberamente disporre dei 

. propri mezzi di produzione e dei .Propri ca· 
pitali aziendali, quanto della singola e collet· 
ti va capacità di lavoro, sono scuola .e palestra 
di uomini liberi e coscienti : non vi possono 
essere aziende cooperative efficaci e vitali dove 
non vi è libertà. Il fascismo lo ha dimostrato,. 
e qualunque altra ·· dittatura, di qualunque to: 

lore e di qualsivoglia, tendenza non potrebbe 
avere resultati diversi . . 

La personalità del socio delia cooperativa 
di lavoro è duplice : nel cantière e nell'offi
cina egli compie il suo lavoro, e solo lo dif
ferenzia dal salariato l'impegno con cui com
pie il suo lavoro nella ·serena coscienza che 
tale sua as$iduità troverà giusto compenso nel 
maggior reddito · che l'azienda di cui egli è 
parte e l'economia stessa in generale potrà 
ricavarne ; ma fuori del cantiere e della fab
brica, nel Consiglio e neH' Assemblea così co· 

• me nei giornalieri scambi di idee· con i~com· 
pagni, egli partecipa alla responsabilità di 
amministratore e di dirigente, educa il suo 
carattere e la sua intelligenza a .problemi di 
più vasto respiro, espèrimenta nelle discus
sioni- coi compagni le proprie qualità · criti~he 

e dialetÙche, si ingegna di apportare il pro
prio contributo 'di costruttive proposte. 

Le rivalità stesse, di persone o di tendebze, 
~he si manifesteranno inevitabilmente nel seno 

·della cooperativa saranno sprone per lui a · 
perfezionarsi e · ad istruirsi : egli si studierà 
che il lavoro affidatogli resulti migliore o più 
redditizio di quello degli altri soci, si indu
strierà a saper ~eggere nei libri di contabilità 
e neì biranci.. per controllare l'opPra dei com
pagni amministratori. ln una parola egli sarà 
un uomo/ cosciente di sè, un uomo libero .• 
Egli non potrà mai dare il suo consenso o 
il suo appoggio ad un governo di dittatura, 
destra o sinistra che 'sia, perchè il principio 
del di!'itto del singolo al controllo della cÒsa 
pubblica s; rà stato ormai da lui assimilato, 
magari inco-nsciamente, e formerà parte in
tegrante ed i:oscindibile della sua personalità. 

E' essenziale che la vita delle aziende coo
perative si svolga libera da influenze politiche 
esterne, e che la loro attività sia indirizzata 
solo a problemi produttivi ed economici : la 
esperienza ha dimostrato che gli appoggi dati 
nel passato da prutiti politici al movimento 
cooperativo non ebbero mai carattere disin
teressato, e che i p~·rtiti stessi finirono per 
richiedere al cooperativismo molto di più di 
quanto avessero etfettivamente dato. Valga 
l'esempio delle cooperative di consumo, trop· 
po spesso sfruttate allo scopo di · appòggiare 
movimenti di carattere prettamente politico. 

Ma il Partito d'Azione non vuole avere 
nessun fine del genere : il suo programma ha 
rilevato, con esatta percezione, tutto il valore 
economico e morale che può assumere per 
la naziQ_ne e per i lavoratori lo sviluppo di 
un sano movimento cooperativo, fondato su 
basi esclusivame,nte economiche ; ed il suo 
scopo è perciò che tale movimento abbia 
vita sana e produttiva, e coinvolga gradual
titente sempre più larghi settori del lavoro 

nazionale. 
Il Partito d'Azione, anche per porgere una 

'oluzione efficace ai gravi problemi della rico
struzione del , pae~e, si fa promotore fin d'ora 
di imprese cooperativt~. In questa iniziativa 
esso è facilitato dalla stessa composizione del 

partito, che è partito del lavoro. In quanto 
tale, esso può basare le imprese cooperative 
che promuove non su semplici associazioni 
di lavoratori manuali, ma su associazioni co~
plesse ed articolate composte di tecnid, in
gegneri, amministratori, agenti commerciali, 
uniti come soci uguali nella solidarietà di 
lavoro dell'azienda. E' qu~sta l'originalità della 
nuova formu_la cooperativ~ prepugnata dal 
Partito d'Azione. Un simile organismo coope· 
rativo non è quindi che una proiezione sulla 
vita economica ·della struttura sociale del par
tito come 'partito del lavoro. In questa novità 
consisterà, ne siamo certi, la garanzia di suc
cesso delle nostre cooperative e · delle altre 
imprese solidaristiche alle quali cercheremo 
di dare vita/ 

* 
Come dovranno prepararsi le vecchie e 

nuove aziende per affrontare con probabilità 
di successo la vita. economica del dopo guer
ra ? Gravi problemi che meriterebbero ampia 

Non c'è cbe un m.ezzo per in· 
telare gli interessi del},roleta• 
riaf.o in unn società civile: ed 
è il metodo democratico . che 
J)ermette In libera espr.essione 
delle n.spirnzioui 'popolari. La 
giul!ltizia non può distaccarsi 
dulia libertà, con la quale for• 
ma nn' unione. insciudibile. Jl 

· metodo della dithtturu .è incom• · 
patibile con quell'unione, quali 
che siano le lusinghe pr.o,gra.m· · 
ma-ticl•e~ a.- ètrl si aecom-pa:gna. • 

IJ 
•• < l 

~rattazione e quella libertà di discussione che 
il prossimo futuro'-·promette, affirrchè -da1le di
verse tendenze e dall'apport-o delle esperienze 
singole si giung;;t a conclusioni ed a proposte 
concrete. Ci limitiamo pertanto ad esaminare' 
alcuni punti essenziali, basandoci sull' espe· 
rienza del passato. 

Le. difficoltà principali a cui le ,cooperative 
di produzione e lavoro si trovaro'no sempre 

-dì fronte sì possono riassumere in due : scar
sità di capitale, sopratfu.tto circolante, e defì-

- cienza di elementi diret~ivi veramente capaci 
e competen.ti. Le due cose · sono ili\ parte: 
interdipendenti : le aziende ehe poterono di
sporre di dirigenti pratici ed attivi tr~varono,' 
e :troveranno, più facilmente anche .il credito 
necessario al loro sviluppo. 

Il problema del finanziamento è quello di 
p,iù facile soluzione : sia che la Banca del 

· Lavo~o, riportata ai suoi scopi di origine e 
profondamente rinno'lata, si assuma tale in
carico, sia che apparisca preferibile dare ori
gine ad alfr? istituto analogo, è certo indi
spensabile l'esistenza di u~ organismo ban· 
cario a carattere statale, cioè sottoposto a 
controllo pubblico, che abbia l'esclusivo com
pito di finanziare le cooperative, senza alcun 
fine spe·culativo. Si consideri infatti che men
tre i diversi' governi del passato hanno con-
cesso sovve'nzioni . e mutui di favore sia al!e 
cooperative edilizie che ai consorzi agrari per 

· somme ingentissime, gli organismi bancari 
creati per « aiutare » la cooperazione del la

subit0 il ricupero del credito e magari la 
proprÌetà degli immobili della cooperativa. 

Banca statale o sociale, dunque,_ esclusiva
mente dedita all'attività cooperativa; insisto 
sull'esclusivamente. Il cliente cooperativo è 
meno gradito, almeno fino ad oggi .. dal capi· 
talista privato : non . risponde in proprio, i 
suoi movimenti di1 capitali sono modest~, le 
pratiche più lunghe e. laboriose per le neces
sarie deliberazioni dei consigli di amministra
zione, ed infine egli non è in condizioni di 
fare personali favori agli alti dirigenti del
l' Istituto. Banche ad attività mista tenderanno 
sempre così a<l estendere i loro affari negli 
altri campi, lasciando alla cooperazione di 
lavoro il disagiato posto della parente povera. 
Questo si dice nel caso - che non vogliamo -
che l'attuale sistema bancario capitalistico ri
manga in piedi: Si noti però che banca sta
tale cooperativa non de' e voler dire facilità 
incontrollata di concessione . di crediti : n è, 
tanto meno, finanziamenti eseguiti per ragia~ 
ni politiche. Un rigido criterio economico deve 
essere sola guida dell' istituto-: aziende male 
amministrate, create a fine specula~ivò ,' o tec
nicamente insufficienti è bene che vengano 
eliminate dal mercato. 

Il problema de' dirigenti è più grave. La 
inaggior parte delle cooperative di produzione 
e lavoro ebbe sempre coscienza di questa' sua 
inferiorità tecnico-amministrativa di fronte ai 
privfiti imprenditori ; e ricorse sove~te ' alla 
opera di prof~ssionisti, ingegneri e ragionieri. 
In molti casi le cooperative si associarono, 
fondando consorzi e federazioni, allo scopo 
di avere da qùesti l' impulso che singolarmente 
man~~va.: f .!~sult_at~ n«__>_,n corrisposero, nella 
maggior parte dei casi, alle speranze: i ragio
nieri portarono la loro competenza ammini· 
strativa, gli ·ingegneri la loro competenza tec
nica, nessuno o ben pochi quello spirito di 
iniziativa aziendale, quella visione esatta della 
possibilità del mercato che si chiama senso 
degli affari e che gradua il successo degli 
imprenditori privati. 

Le cooperative chè -àimostrarono in effetti 
più salda possibilità di reggersi sul mercato, 
che vissero e prosperarono anche in t~mpi 

diffic,ili furono quelle ~irette. da: autentici coo· 
peratori, nati e cresciuti nel movimento, saliti 
alla direzione dàlla gavetta, uomini. che cono
scevano socio per socio, che valutavano esat-

1 lamente, anche in base alle passate esperienze, 
le pQssibilità · dell' Azie~da loro affidata . 

In questa campo, come in tutti i campi, 
la -classe dirigente, l'èlite, deve formarsi . sul 
posto, dève nascere da naturale selezione, non 
_può essere presa a prestito. Ben vengano le 
.Federazioni e i consorzi, si ricerchi una dir~
zione tecnica capace, si. assicuri una ammini
strazione irreprensibile, ma la coòperativa ri· 
m~nga veramente diretta dai soci : è · tra di 
essi che deve !llanifestarsi il dirigente capace, 
sono il Consiglio e l'Assemblea che debbono 
far vivere e prosperare l' ~zienda, con la loro 
opera appassionata : dove ·questo non è, non 
esiste neppure vera coopera~one. 

Operai., Contadini, 

voro pretesero sempre tassi di in tere·sse .pari T 
e talvolta superiori a quelli di cui qual un- e c n i c i l Professionisti.! 
que privato capi'talista poteva usufruire sul , 
mercato. Le cessioni di credito e.d i fidi cam-
biari, fatti gli esatti conti di rimborsi spese, 
rinnovi, bolli, registrazioni etc. giungevano in 
diversi casi a superare il 12, il 15, fino il 
20 per cento all'anno. 

Alle prime difficoltà le aziende si ritrova
hno mani e piedi legati alla mercè della 
Banca; che il più delle volte aveva tutto l'i
teresse ad affrettarne la fine per assicurarsi 

Leggete e diffondete 

"La Libertà del Lavoro" 

' e il vostro giornale. 

LAVORO 
Il movimento cooperativo del dopo guerra 

non può essere perciò improvviso ed elefan
tiaco , ma deve ampliarsi gradualmente, pun
tando all'inizio alle farine . più. semplici di 
aziende, e sviluppandosi poi verso organismi 
più compiessi e impegnativi, a mano a mano 
che si manifesteranno gli elementi direttivi 
capaci; elementi la cui formazione può essere 
accompagnata ed accelerata con diverse prov
videnze di istruzio~e economico-professionale, 
ma il cui rapido manifestarsi sarà senza dub
bio facilitato soprattutto dalla libertà politica 
finalmente riconquistata, come que1la ·che re
stituirà ai lavoratori, con ]a dignità di uomini 
la fede in loro stessi e nell'avvenire. • ' 

Il Partito d' 1\.zione supererà le difficoltà in· 
.dicate, poichè potrà portare nelle iniziative 
cooperativistiche ·che promuove quello spirito 
di solidarietà attiva fra ' i vari fattori-base del 

lavo:o produttivo (tecnici, contabili, artigiani, 
operai ecc.) . che Ha determinato nella pre
sente crisi itaj.ana il nascere e l'affermarsi 
del partito stesso come partito del lavoro, sul 
piano politico come sul piano sociale. 

Lo sviluppo de_l sistema cooperativo nella 
. vita rurale avrà un'efficacia straordinaria nella 

rieducazione politica del contad_ino. Costui, 
abituato da secòli ad un'esistenza gretta, rin
chiusa ed oscura, si avvezzerà a 'scambiare 
con altri, a sentire i vincoli d'interdipendenza 
che lo legano al mondo esterno, perderà la 
nativa amarezza che ·gli proviene dalla con
statazione di dover dividere i sudati frutti del 
lavoro co~ chi ha perso ogni diretto èontatto 
di vita e di ·attività con La terra. E di lì il 
passo sarà breve ad un allargamento dei suoi 
int.ez:essi a~più vasti orizzonti. Dai consigli di 
_tecnici e di contadini, che gestiranno le coo· 
perative, si trarranno gli uomini destinati a 
costituire consigli di tecnici e di contadini 
chiamati ad . amministrare e sorvegliare la ge
stione degli interessi pubblici del comune; an· 
cora una valta, la vita economica dovrà co
stituire un banco di prova ·della vita politica: 
ancora una volta la gestione comune dei frut
ti del ·lavoro sarà maestra di convivenz so
ciale anche .sul piano politico. 

Dalle « Direttive programmatiche 
del Partito d'Azione. giugno 1944 

·. 
l A V .O R A T OR l,· 

Il Partito d'Azione ha additato 
una prima meta rivoluzionaria, 
che può èssere raggiunta subito: 
l'istituzione di Consigli di fabbrica 

eletti e composti da rappresen
tanti degli operai , tecnici, inge· 
grieri ed impiegati, ai quali venga 
affidata la gestione delle aziende 
i cui proprietari abbiano collabo
rato col nazifascismo. 

Il sequestro nazion<?.le provvi-
sorio di queste aziende e il pas
saggio di esse alla gestione diret
ta dei lavoratori sono stati pro
posti da~ P . çl' A. non solo come 
provvedimento preventivo r1ei ri
guardi delle società anonime e dei 
padroni capi:talisti. che hanno 
tratto lauti guadagni dalla .colla
borazione ccl nemico, ma anche 
come primo passò verso "l'attua
zion-e radicale di quel programma 
di trasformazione sociale che è 
propugna to dal P. d 'A. 

Eleggete i Consigli di fabbrica, 
date prova della vostra capacità 
effettiva a gestire le aziende, pre
paratevi così alle complete e de
finitive conquiste sociali di un 
prossimo domani. 

Il Consiglio Sindacale 
del Partito d' Azione 

' 
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. 
GUERRA Al LAVORO 

Verso la metà di luglio, alle ore 20, un 
camion della ,polizia, che trasportava un certo 
numero di SS italiane ed alcuni tede:>chi, 
arrivava in Piazza Tasso (S. Frediano per 
eseguire un'operazione di rastrellamento. Gli 
sgherri, discesi dall'automezzo, si dirigevano, 
imbracciando i fucili mitragliatori, verso il 
cafiè della Piazza, dove erano fermi gruppi 
di giovani; e poichè alcuni di questi si da
vano alla fuga, i militi aprivano il fuoco al
l''impazzata così nella piazza, come sulle vie 
adiacenti (via Villani, via Giano della Bella, 
via Minima). Risultato: quattro cittadini morti, 
fra cui un bambino di sette anni sotto gli 
occhi della madre, e quattr? gravemente fe
riti. Ecco i nomi dei caduti: 

GLI EROI 
di • 

!Vella loro ritirata attraverso la Toscana, 
i tedeschi han'!o trasformato in una serie 
infinita di d9lori, di lutti e di rovine una 
delle ragioni più civili del mondo. l lavora-' 
tori della . terra hanno sofferto piu di ogni . 
altro, sulle loro carni e su. quelle dei loro 
figli, sùlle loro case e sui loro campi, la 'sel
vaggia furia devastatrice di queste orde bar
bariche, chf! no n arre,trano di front? a nessuna 
bassezza, a nessuna crudeltà. Il giorno che 
si potranno documentare gli orribili scempi di 
cui la campagna toscana è stl!ta in qu~sti 
mesi · spettatrice e vittima, si potrà misurare 
in tutta le sua enormità il furore sadico di 
distruzio~e çhe animo. l' esercito nazista. È · 
una vera guerra alla civiltà e all~voro ch'es
so combatte con fredda ferocia: dovunque vi 
sia traccia di lavoro umano. campi coltivati, 

· officine, case d' abitazione, monumenti arti· 
stici, inesorabile· s'abbatte la yo_.lontà brutale 
e cieca di dev~tazione. · Gli italiani non di
menticheranno: . essi ricominc:era!Lno faticosa
mente, con fede ~ell' avve~ire, it cammino 
della ricostruzione: ma nqn perdoneranno a 
chi ha : coscientemente trasformato la guerra 
in eccidio d' innocenti, in devastazione bestiale 
di ben.i e di · ricchezze, in · annientamento· di 
alt'issimi ed insostituibili valor~ umani : e da 
così brZ~tciante esperiénza tra:ranno non labile 
ammaestramento al culto della libertà. 

giorno 4 Luglio 1944 alle ore 8 del 
mattino, un reparto di S. S. Tedesc~e giun• 
geva a Castelnuovo ' dei Sabbioni in Comnne 
di Cavriglia e, dopo aver provveduto a bloc· 
care il paese, iniziaya il rastrellamento çasa 
per casa di tutti gli uomini vecchi e giovani 
che venivano ammassati entro breve terq~.ine 
nella pi11zza antis!ante alla chiesa del paese. 
Ogni casa, dopo il rastrellamento deg!i uo
mini e l' allontanamento , delle donne, lveniva 
inc~ndiata mediante una bottiglia contenente· 
liquido infiammabile. Gli uomini così raccolti, 
circa una · settantina, al loro giungere sulla 
piazza scorgevano, pi'azzata dinanzi ad un mu
retto di cinta, una mitragliatrice ed . un tam· 
huro nonchè un plotone di circa dieci uomini 
e comprepdendo qual sarebbe ,stata la loro 
fin ottenevano dal sergente che comandava 
le truppe di potersi comunicar~. n. parroco ' 
provvedeva alla assoluzione in extremis ed 
alla com).mione dei presenti. 

lmmed~atamente dopo, al rullo del .t!lm · 
buro, · le vittime venivano Sj)inte a ridosso 
del muretto dinami alla mitragliatrice con la 
ingiunzione di gettare a terra in un punto 
determinato il portafoglio e gli oggetti di va· 
lore che avevano addosso. Fra lt: drammatiche 
scene di ' terrore ~elle vittìme, la mitraglia
trice apriva il fuoco e -poichè una gran parte 
delle vittime stesse risultava solamente ferita 
il s.ottufficiale provvedeva con colpi di pistola 
a completare l' eccidio. Successivamente ai 
cadaveri informemente ammucchiati veniva 
appiccato il fuoco ed un nuovo rullo di tam
buro annunciava la fine del massacro. 
Fra le vittime sono : 

Geometra . Biancalani, Dott.-. Cavalli capo 
servizìo alla miniera, Camici Gnaltiero idem, 
Geometra Pasinetti, Bon'ci Ma~io e il di lui ' 
padre; Tilli Ferdinando, Neri Rotando e figlio, 
Neri Remigio, Cavicchioli 'Rodolfo, Rossinelli 
Alberto, Boni Annibale, Colonnello Mercante, 
Benci Giovanni, Martini, Baldassini :AugU,sto 
(cieco e di anni 7 4) ed ìl figlio Baldassini 
Aldo, Brandini Giuseppe, ,Ciambellini Ansel
mo, Dott. Abrati medico . condotto del paese, 
Don Bogiardi parroéo ed il chierico. 

Nel pomeriggio il paese completamente 
bruciato e alcuni resti carbonizzati di 70 
vittime testimoniavano il passagio delle S. S. 
Tedesche. ·. 

Analoghi ecGidi sono avvenuti a Meleto, a 
Massa e a San Martino, tutti i paesi in Co
mune di Cavriglia : si calcola che il numero 
complessivo dei morti ascenda a circa 460. 

Le miniere di Castelnuovo -sono state com
pletamente saccheggiate di tutti i macchinari · 
e le gallerie ostruite e rovinate eon cariche 
esplosive. La Centrale Elettrica è stata di
strutta e rasa al suolo ; distrutta pure la fab
brica di mattonelle tratte dai residui di 'li
gnite della Valdarno. 

La cosa più dolorosa è che responsabile 
indiretto di tanto scempio sia un italiano, 

l' ing. Gerini, dirett9re capo delle m1mere 
di lignite della Valdarno, lurida figura di sfrut
tatore, venduto ai tedeschi. Poiché i parti
giani a conoscenza dell'attività di costui, -.:. 
erano andati ·a cercarlo nella sua villa, egli 
richiese personaÌmente l' intervento delle SS 
ttldesche. I lavoratori non dimentichinQ que
sto nome: egli dovrà pagare implacàbilmente 
tanto sang~e innocente! · 

L'industriosa cittadina di Montevarchi è 
stata teatro di uno dei più terribili massacri 
che i tedeschi abbiano compiuto in Toscana; 
Monteyarchi, perduta in un. primo tempo dai 
tedeschi, venne da essi riconquistata per bre
ve tempo in seguito a contrattacco. Bastarono 
quelle poche ore perchè gli invasori, esaspe
rati dalle accoglienze caldisRi~e che quel 
centro di lavoratori aveva tributato alle trup
pe alleate; vi semi~assero la rovina e la morte 
con incredibile efferatezza. Si può dire che 
non ima sola famiglia di quel centro operaio 
sia rimasta immune dall'orribile strage. QuaÌ
che cosa di ·simile, qu'ale rappresaglia per 
azion·i di guerra <:lei partigiani, si è verifi
cato a Vicchio di Mugello, ·e Pracchia e in 
vari piccoli centri del pistoiese. 

Le ·officine di cardatura ·del Pistoiese sono 
state clevastate fistematicamente dai tedeschi. 
Si sono minati gl1. edifici ; poi, fra le mace
rie di essi. si sono minate le macchine mç>
derni:>sime ; infine, si è dato fuoco a tutto, 
perchè non una sola ruota del più modesto 
ingranaggio potesse .~l varsi. Si è · giunti al 
punto di far saltare anche tutte le ' case çl! 
abitazione degli operai comprese le poche 
S!fppellettili, che prima . erano state fatte tra- · 
sportare all'aperto, con l'assicurazione ch.e sa
rebbero state salv~te. 

. A Fire1,1ze, le maggiori .impre~c industriali; 
che davano lavoro a molte migliaia di operai, 
sono state completamente. distrutte. E' questa 
la sortè della Galileo, del Pigno~e, dell' Isti
·tuto Farmaceutico e di tante altre officine; 
"costruite e ingrandite · col, layoro dei ·nostri 
operai: Si calcola che, al momento dell'arri-vo 
degti alleati, tutte le maggiori industrie della ' 
città sarap.no completamente inutilizzabili. 

Gli ultimi esigui gruppi di quella che fu 
una grande ed efficit:nte ma~sa opera,ia, han-

' no abbandonato l'Officina Galileo. Si è svolta 
irrf'sistibile la corsa al licenziamento: Intanto 
i dirigenti, fascisti e filofascisti, presi dallo 
spavento per il precipitare della situazione, 
in seguito alla sconfitta dei padroni tP.deschi, 
hanno ·pensato çli raggiungere a spron bat· 
tuto, . nell'alta Italia, le sezioni decentrate 
della .Galileo, quelle officine stesse in ~ui gli 
operai· trasferiti negli ultimi mesi si afl'annan0 
a cercare ragioni di li,cenziamento per rien
trare a Firenze. 

Com'era da preved.ere i repubblicani -
una squadretta sparuta - si sono distinti 
particolarmente nella gara della pa!lra. 

Peri Umberto fu Macedonia, nato a Bo
logna il 12 marzo l 879 ; 

Poli lvo di Rugnano, di sette anni; 
· Arditi Aldo di Alcibiade, nato a Firt::nze 

il 9 giugno 191 Y ; 
Frittelli Cor.rado di Antonio, nato a Greve 

il 19 agosto 1909. 
/ 

Ecco un proclama del Podestà di -5. Piero 
a Sieve: 

IL PODESTA' 

Porta a conoscenza della popolazione ·gli 
ordini ricevuti dalla ·ST AB EBNER di Scar· 
peria, che sono i seguenti : 

Tutti gli uomini dai 16 ai 60 anni che 
non sono ·impegnati in lavori indispensabili_ 
debbono entrare a lavorare nell'organizzazione 
TODT. 

Qualora questo non · avve~isse, la popola
z.ione viene avv((rtita che gli ordini riflettono 
il ritiro delle tessere. annonarie, la costrin
sione al lavoro con mezzi ....-coercitivi, mano 
militari. e la non concessione p~r quelle famiglie 
i cui appartenenti dai 16"' 'ai 60 anni non 
lavorassero nella TODT del ~phmesso di sog-' 
giorno che sarà reso obbligatorio per la set: 
timana ventura e l' evacuazione di dette fa
miglie verso il nord. 

Inoltre tutti coloro che · fossero entrati in 
questo comune dopo il 30 settembre. 1943 

. devono ritornare al loro comune di origine 
é coloro eh è fossero di · località 'situata nel
l'Italia occup~t~ _.debbono sjollare su ,Firet;tze. 

·Il Pod~stà ~ p~ìega la popolazione di consi
derare cqn la massima serietà e comprensione 
la situazione perchè non si ripeta quanto è 
successo a Vicchio dove il , ·paese è stato cir
condato e la popolazione ·maschile prelevata 
per lavorare e che questi ultimi pur ' lavo
rando non saranno ·retribuiti in nessuna ma· 
piera all' infuori del vitto. 

'· S~n Piero a Sie11e 14 ·; L~gli~ 1944 . 

Ladri del · popolo 
I complici italiani delle depredazioni e 

sqccheggi con cui i nazisti in ritLrata deva
stano le nostre campagne, le nostre case, le 
nostre .officine. i nostri, negozi, siano tenuti 
d'occhio, d4~prezzati e boicottati oggi e s~gna
lati alla giustizia domani. Coloro che, per un 
vergognoso . 'compenso, aiutano il nemico a im
padro"(firsi d'un capo di bestiame, d'un sacco 
di grano, d'un u.tensile, d'un veicolo, di una 
macchina, insomma di uno qualsiasi dei beni 
maggiori o minori che si cerca di sottrarre 
c:-lle ruberie' tedesche; coloro che approfittano 
del momento per rubare_ ·traversine e carbone 
alle ferrovie, e quanto altri capiti nelle azien
de e officine saccheggiate dai fedeschi; coloro 
che acquistanò e pagan9 al nemico roba ru
bata ai propri concittadini e non si vergo
gnano di co.·mpensare il tedesco per · materassi, 

mezzogiorno 
Un giorno del piovoso ottobre dell ' a·nno scorso, 

all'inizio dell'occupazione t edesca e della penosa re· 
sùrrezione del fascismo, un buon piccolo industr iale 
sfogava con me tutta la sua bile fiorentina e al colmo 
della sua rabbia esclamò : • Delle armi ! ma perchè 
non ci . danno delle armi? il popolo armato si sba
razzerebbe presto dei tedeschi e dei fasciti :o . Sorrisi. 

• A quell'epoca nei fossi dtlle Cascine, in prossimità 
delle caserme, si potevano ancora trovare facilmente 
dei moschetti, delle rivoltelle e delle bombe a mano 
Ma a lla borsa nera di S. Frediano e di S. Croce le. 
armi non erano molto quotate e il popolo preferiva 
i lenzuoli e i materassi di lana delle caser me e 
soprattutto i magazzini dell'Intendenza ancora ma l 
guardati dalla modesta guarnigione tedesca e da pochi 
spaùr.itiss imiJ militi di Via dell'Oriolo. . 

Io solo, sperduto, sbarcato appena dalla Fra ncia 
cercavo di mettermi in contatto con un qualsiasi par-
tito antifascista per far qualcosa. · 

Nell'attesa cercavo di tastare il polso del paese 
pèr rendermi conto esatto della situazione dopo tanti 
anni di as-;enza. In quei giorni ~igiflai una busta 
vuota, e vi _tracciai sopra un indirizzo immasinario • 
e pregai il mio amico industriale di p01:tare la busta 

· alla cassiera in un bar dele centro. Egli mi rispose 
di si senza difficoltà, ma allà mia osservazione d i 
fare attenzione a distruggerla nel caso che fosse stato 
fermato dai tedeschi o dalla milizia, combiò di co 
lore, ondeggiò un momento e poi mi disse che aveva 
amiglia, che non poteva nè doveva esporsi, ma se 

10vece fosse stato solo . . . . allora, oh allora non 
avrebbe avuto paura , ... 

Feci il med~simo scherzetto a un giovane in pre
senza di suo padre; il 'giovane disse di sì ma il padre 
e la madre intervennero supplicandomi di non esporre 
a dei pericoli inutili il loro figlio. _ 

Ho sentito tanta gente parlare con entusiasm·o dei 
partigiani e dei ribelli, 'ma ne ho sentiti ancorà di 
più preoccupati di nascondere i loro cari in attesa 
di tempi migliori. ' 

Ho conosciuto molta gente alla macchia, patriotti 
e partigiani meravigliosi, ma ne ho conosciuti sn· 
,cora molti di più alla macchia in campagna, nei bosehi 
e · in città, nascosti al solo scopo di salvare quel loro 
gran capitale di valoro che si chiama pelle. 

Ho conosciuto ·moltissimi che sapendomi immi
schiato in questa faccende mi han chiesto delle armi: 
ma· non per adoperarle nella guerriglia difficile, penosa, 
pericolosissima, ma per nasconderle nel doppio fondo 
di un armadio ~ sotto una pietra del cortile, o fra 
le tegole del letto per difendersi, mi dicevano: e so: 
prattutto per adoperarle alla sterminazio~'e dei fascisti 
il giorno del giudizio. 

Dopo venne anche la m ia prova èhe fu molto dnra 
con massaggi viol enti, con trattamenti ed emozioni 
svariate e con un ordine di riposo in quella notissima 
casa di cura di Via Ghibellina. E lì conobbi altri, 
molti altri ~ntifa~cisti, la più parte vittime come me, 
non di nemici tedeschi o fascisti, ma di altri loro 
amici e couoscenti che per paura o per interesse ti 
avevano danneggiati, - · 
' Uscito vivo e miracolosamente intatto da detta cura, 
ho voluto riprendere un po' di contatti col mondo, 
per quanto sia per paura di una ricaduta, e debbo 
confessare che la paura è fortissima, sia per consiglio 
di specialisti, mi tenga ·molto riguardato e prudente 
come si conviene a un convalescente delicato. 

Debbo confessare di essere rimasto pr~fondamente 
pensoso e preoccupato di ritrovare la medes ima men· 
talità morbo.sa, ancora aggravata dal fatto che il giorno 
del giudizio si è ·avvicinato da 450 Km. a 20 dal 
fatto che già sono evidenti le partenze di coloro che 
malgrado le dichiarazione di Kesselring su Firenze · 
città libera p:r;eferiscono ancora il pericolo dei bom· 
bardamenti a Milano, Verona e Venezia. Non è di 
questi che partono che mi' preoccupo molto, perché 
penso ·cb.e il . mondo questa volta è molto piccino, e 
ho la .ferma convinzione che per essi il darsi alla 
macch-ia sarà molto difficile senza l'appoggio dei con
tadini e dei preti che non ne vorranno sapere . Mi 
preoccupo di quelli che restano e non sono o dicono 
di non essere fa scisti. Voglio dire quel o che penso 
apcbe se farà dispiacere a molti. 

Ce ne sono moltissimi che non nascondono il fermo 
propos1to di fare quel giorno la giustizia, la loro 
santa giustizia.'Ebbene, profittare dellebaionetteanglo· 
americane per compiere vendette personali anche se 
tJolitiche io la reputo una vigliaccheria, l'ultima vigliac
cheria di tutti coloro che hanno avuto paura sino ad 
oggi, che avranno paura domani, ma che il giorno 
del giudizio, sicu~i dell'immunità, andranno armati 
in dieci a scovare un fascista sotto il letto per sfo
gare i loro istinti più volgari. 

Sgonfiata a un tratto la lOJ;o sicumera, mes
sa da parte la faccia feroce, si sono affrettati 
a far fagotto, per mettersi al sicuro (ma fino 
a quando ?) e sottrarsi alla giusta ~·punizione, 
o almeno per ritardarla. Qualcuno li ha 'fa
voriti ed ha fornito loro i mezzi ·di trasporto: 
primo fra questi favoreggiatori l'Ingegnere 
Delegato Sperti, il quale ha disposto. che fos
sero dati den~i, fino a 10,000 lire, a ci~
scuno di quei ltlgubri figuri. E tutto ciQ sen
za tener conto di un fatto amministrativo 
importante : i repubblichinj partenti risulta
vano già licenziati e « soddisfatti » di ogni 
loro avere. Ha veramènte esagerato il Sig. 
Sperti aggiungendo. così U!Ja n'uova pic<'ola 
.partita a suo carico nel conto già così lungo: 
un conto che prima o poi sarà regolarmente 
saldato secondo un rigoroso spirito di g~u
stizia. 

1 vestiti, viveri b.rutalmente strappati ai fratelli 
italia m, tutti . costoro sono ladri del popolo, 
ladri della peggiore spPcie, luridi complici del 
nemico, sciacalli. Tiigilateli, diffidateli! 

Tutti i patriotti veri, uomini e donne, da tempo 
lott.ano e soffrono, ma sono collegati e inquadrati dal 
Comitato di Liberazione nazionale al' quale hanno 
obbedito nei giorni durissimi e al quale obbediranno 
anche il giorno della vittoria. Essi obbediranno e 
faranno la v.e,ra [!iustizia. Io domando che ad essi e 
ai loro tribunali sia affidata la resa dei conti di tutti 
i colpevoli. Ma dalla giusti.zia degli altri, degli eroi 
di mezzogiorna che Iddio e il Comilato salvino Fi
renze e l'Italia. 

UN OPERAIO 

La trag~dia di quella che fu una delle più 
belle officine Italiane si è chiusa. I guasta
tori tedeschi hanno fatto saltare e dato alle 
fiamme, quello che non era st.at.o possibile 
razziare con la complicità repubblichina. 

Oltre cinquemila operai guardano con do-. 
lorè le f.umanti macerie di quello che fu il 
frutto del lavoro di tanti' anni. Nel pensiero 
vedono però i responsabili alla sbarra, e la 
loro inflessibile volontà ricostruttiva, in una 
atmosfera di pace e di giustizia. 

,; 

GIUSTIZIA E LIBERTÀ è dunque il nostro motto. Respingiamo la li
bertà che ci . è re{{ alata dalla società capitalista, perchè essa è Ubertà dei 
pochi di fJpprimere i molti ; respingiamo la giustizia senza libertà e libertà 
senza giustizia. 

Noi combattianio per una democrazia · soc~alista, libeta, egualitaria ; per 
la distruzione radicale delle forze reazionarie, capitalistiche, milit~ristiche; 
per l'istau~azione d'uno Stato di libertà costituito di .lavoratori liberi e co
scienti, con eguali diritti ed eguali doceri - economici e politici - rispetto 
alla colletticità. 

N ai vogliamo che l'Italia partecipi- ad u~a Hbera federazione di popoli 
europei che garantisca il popolo lavoratore dal riprodursi di guerre deva· 
statrici, volute dalle forze conservatrici e reazionarie. 


